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DISTRETTO ITALIA, LA GRANDE POTENZIALITA’ DELLA COMUNICAZIONE 
 

Dodici anni fa dalle pagine di Panathlon Planet, allora cartaceo, lanciavo un ironico stimolo a proposito della 
comunicazione: “Produciamo una reality”. 
Sì, un reality con protagonisti panathleti e personalità dello sport nazionale. L’articolo piacque e divertì. Cosa stava a 
significare? Stava a significare la poca conoscenza di cui godeva il Panathlon, racchiuso com’era tra le quattro mura di 
casa, perché lungi da utilizzare la comunicazione all’esterno (ma anche all’interno): una sorta di “"Non c'è mondo per 

me aldilà delle mura di Verona”, di Shakespeariana memoria, che 
lo faceva navigare un po’ come una nave fantasma, una sorta di 
Flying Dutchman. Da lì l’ironica provocazione. 
Ovviamente cambiando gli uomini alla guida del Movimento è 
cambiato anche il modo di fare Panathlon. L’International Si è 
dotato di uno strategico “Point” a Bruxelles per dialogare con 
l’Unione Europea, ridisegnando anche un più accattivante web. Due 
segnali di cambiamento. 
Il Distretto Italia, dalla sua, ha raggiunto l’ottimo traguardo del 

riconoscimento da parte del Coni come Associazione Benemerita culturale, dando inoltre fiato ad un progetto di 
comunicazione, del quale Lettera 22 ne è parte. Un progetto, nella sua interezza, che cercherà di alimentare quella 
comunicazione ancora limitata a pochi.  
La comunicazione è un’attività necessaria per farsi conoscere dentro e fuori le mura, i nostri valori, i nostri progetti 
avrebbero quel riscontro altrimenti ghettizzato, occorre però un impegno maggiore di vertici e club per raggiungere il 
palcoscenico nazionale. 
Le potenzialità le abbiamo, basti pensare ai circa 170 club italiani in grado di fornire altrettante bocche da fuoco per 
costituire una grande redazione, che ci darebbe quella forza altrimenti dispersa. Sarebbe una forza politico-sportiva di 
grande rilevanza. 
Ed ecco il perché della dedica di questa Lettera 22 all’argomento. Basta crederci e collaborare. 
 
Massimo Rosa 
Direttore Comunicazione  

mailto:panitalia.comunicazione@virgilio.it


 
Comunicare necesse est 
Il pensiero 

 

COMUNICARE PER FARE SQUADRA 
 

1. COMUNICARE E’ UNA NECESSITA’ PER TUTTI, NON FARLO VUOL DIRE AUTOGHETTIZZARSI. 
2. COMUNICARE ALL’INTERNO DELLA PROPRIA REALTA’ VA BENE, MA NON E’ SUFFICIENTE. 
3. LA COMUNICAZIONE DEL DISTRETTO E’ LA VETRINA DELL’ATTIVITA’ DEI CLUB, CHE NE EVIDENZIA LA VIVACITA’ 

E LA PRESENZA SUL TERRITORIO. 
4. LA CONTINUA INFORMAZIONE DA PARTE DEI CLUB ALL’AREA DA’ A QUEST’ULTIMA UNA FORZA POLITICA CHE 

NE ESALTA COMPATTEZZA E VITALITA’. 
 

IL DISTRETTO ITALIA DOVRA’ FARE DELLA COMUNICAZIONE IL PROPRIO PUNTO FERMO 

________________ _________________ 

 

QUELLA SERA … LA FORZA DI COMUNICARE 
 

Straordinaria e maledetta quella sera. 26 settembre del 1960, ore 21. Sessantasei milioni di americani sono sintonizzati sulla CBS: in 
diretta dagli studi di Chicago va in onda il dibattito televisivo tra i due contendenti alla Casa Bianca. Per i repubblicani Richard Nixon, 
per i democratici John Fitzgerald Kennedy. 
Maledetta quella sera. Nixon sale sul palco pallido, reduce da una convalescenza. La sua rasatura non è perfetta e gli  lascia sul viso 

un alone nero, ancora più accentuato dal sudore: l’America conservatrice non ha certo trovato il suo alfiere. 
Straordinaria quella sera. John F. Kennedy è abbronzato, ha poco più di 40 anni, parla e si muove come un 
attore consumato: il suo modo di porsi alla platea e alla telecamera è l’espressione più seducente di quella 
Nuova Frontiera che sarà l’asse portante della sua breve stagione politica. In quel momento per l’America e il 
mondo hanno inizio i favolosi anni Sessanta: tra le canzoni di Dylan e i Beatles, i pugni di Cassius Clay e il fascino 
di Twiggy e Jane Fonda arriveranno all’attimo in cui Neil Amstrong poggerà il piede sulla Luna. 
Quel dibattito tv è passato alla storia: per la prima volta la televisione ha decretato il vincitore prima delle urne. 
E da quella sera è iniziata la moderna comunicazione politica. 
Giorgio Trichil 

______________ _________________ 

PRINCIPI ETICI E REQUISITI PROFESSIONALI 

PER UNA CORRETTA ATTIVITA’ DI COMUNICAZIONE NEL PANATHLON INTERNATIONAL 

                                                                                                                                                        

 

Comunicare il Panathlon, a qualsiasi livello, significa impegnarsi per evidenziare e rilanciare i suoi 

valori fondamentali verso settori della società sportiva e civile che non ne sono sufficientemente a 

conoscenza. 

In ogni informazione relativa ad eventi od iniziative di club, area, distretto o di livello internazionale deve emergere 

chiaramente che il conseguimento di risultati sportivi, la realizzazione di manifestazioni di massa, la creazione di 

momenti di eccellenza culturale o scientifica non sono gli obiettivi di fondo ma solo lo scenario nel quale sviluppare i 

valori panathletici. 

L’informazione di qualsiasi livello dovrà rispettare la dignità della persona, il principio di verità, la tutela dei minori, la 

valorizzazione delle diversità e il sostegno di ogni azione a favore dei diversamente abili. 

Il responsabile dell’attività di comunicazione di un club, area, distretto deve possedere i requisiti professionali che ne 

garantiscano la capacità di interpretare tale ruolo alla luce dei principi contenuti negli allegati A e B. 



 In quanto professionista di settore egli deve possedere la capacità di verificare il valore delle varie informazioni per 

selezionare quelle realmente utili agli obiettivi di fondo ed idonee ad essere recepite per il loro interesse dalle fonti di 

informazione. 

Se una carenza informativa non aiuta il Panathlon a crescere, un eccesso di notizie non adeguate per interesse 

giornalistico contribuisce a distorcerne l’immagine e finisce per compromettere il rapporto con le fonti di diffusione. 

Le informazioni devono sempre essere fedeli alla valenza dell’evento che annunciano, senza enfatizzazioni o toni 

esageratamente declamatori per non tradire i principi di verità che sono alla base di un corretto rapporto informativo 

professionale. 

Per favorire nel loro lavoro i mass media ed avere maggiori garanzie di rilancio delle informazioni 

la comunicazione dovrà fornire i supporti tecnici, come fotografie, slide o brevi filmati. In tali 

contributi è utile evitare il più possibile scene di tavole imbandite, bottiglie di vino o i soliti statici 

quadretti assembleari. Occorre attizzare la fantasia per dare un’immagine più viva e di attualità 

anche alle scene più ordinarie. 

L’addetto alla comunicazione di ogni zona dovrà allestire un data base con indirizzi personali e di redazione dei giornalisti 

destinatari delle informazioni e, dove possibile, dovrà cercare occasioni per incontrarli di persona. 

Per sostenere tale azione è utile fare pervenire ai mass media gli indirizzi on-line del nostro sito,  

www.panathlon-international.org , le news settimanali che partono dall’ufficio stampa di Rapallo e la rivista 

quadrimestrale. 

Ogni informazione potrà trovare rilancio interno sulle news e sulla rivista se inviata sistematicamente a 

emanuela@panathlon.net.  

 

Giacomo Santini 

Responsabile Comunicazione 

Panathlon International 

______________ ________________ 

 

PANATHLON PLANET DA 12 ANNI RACCONTA LO SPORT 

www.panathlonarea1.it  

 

 

Panathlon Planet è il Magazine online di informazione e 

cultura sportiva che fa riferimento all’Area1 del 

Panathlon International. Questa iniziativa editoriale è 

nata per due motivi: il primo è stato quello di fornire al 

movimento panathletico del Triveneto un moderno 

strumento di comunicazione in grado di dare informazioni ma, 

soprattutto, di produrre cultura dello sport. Il secondo 

di catturare l’attenzione esterna (che è la principale) degli internauti, alfine di divulgare il nome del Panathlon.  

Se in un primo momento l’interesse di chi leggeva era di sola matrice italiana, a maggioranza triveneta, con il passare 

del tempo questa era sconfinata in Usa, Francia, Germania, Giappone, etc., segno inequivocabile di un interesse di 

persone di nostra madrelingua. Di qui l’allargamento ad uno scenario editoriale più ampio. Significative sono state le 

http://www.panathlon-international.org/
mailto:emanuela@panathlon.net
http://www.panathlonarea1.it/


partecipazioni degli studenti-giornalisti del Panathlon Gianni Brera Università di Verona ai Mondiali di Sci Nordico in 

Val di Fiemme, al Mondiale di ciclismo in Toscana ed alle Para(O)limpiadi di Sochi.  

Panathlon Planet è nato in forma cartacea nel 2005, per opera del Governatore del Triveneto Giovanni Ottoni e del 

Direttore Massimo Rosa, per trasformarsi in forma digitale nel 2008, 

azione che l’ha definitivamente lanciato come mezzo di 

informazione del Panathlon rivolto esplicitamente verso il mondo 

esterno. Il progetto, pur essendo collaudato da tempo, ha sempre 

vissuto grazie a una piccola e stoica redazione che non ha mai 

superato i tre (più due che tre) collaboratori contemporaneamente 

attivi. Un vero peccato se si considerano i risultati che questo 

magazine è stato in grado di creare. Dal 2010 ad oggi si è passati da 

circa cento a oltre 250 news pubblicate annualmente con una 

copertura che ha dell’incredibile, supportata dall’avvento dei social 

network Facebook e Twitter i quali hanno dato un’ulteriore spinta al lavoro della redazione.  

Panathlon Planet può contare oggi su molti assidui lettori provenienti da 27 Paesi differenti, 13 europei, con Italia e 

Svezia al top, 5 americani dove il Brasile la fa da padrone, 3 asiatici, 5 africani e l’Australia a chiudere il cerchio. Il 

grande colpo è stato ottenuto durante le Olimpiadi di Rio 2016 con la rubrica “Valeria, una maestra a Rio” capace di 

raccogliere in quattro puntate quasi 45 mila lettori, una copertura organica che non ha necessitato di nessun servizio 

di diffusione a pagamento. 

Panathlon Planet è il luogo dove lo sport veste una faccia diversa: non un banale contenitore di notizie sportive ma 

uno spazio per editoriali schietti, promozione di eventi sportivi sul territorio e sport meno conosciuti, interviste e 

servizi sul mondo nascosto dietro allo sport, scienza, salute, economia, politica, fotografia, sociale, rubriche speciali 

anche in lingua straniera, illustrazioni dedicate ai bambini e, perché no, anche un po’ di cronaca sportiva. 

Dal 28 luglio 2017 Panathlon Planet ha siglato un accordo con il Panathlon “Gianni Brera – Università di Verona” che 

consentirà alla redazione di avere tre nuovi collaboratori i quali si occuperanno di mantenere attivi i rapporti con il 

corso di giornalismo sportivo all’interno del corso di laurea in Scienze delle Attività Motorie e Sportive del 

Dipartimento di Neuroscienze, Biomedicina e Movimento dell’Università di Verona. I membri della redazione faranno 

da veri e propri tutor agli studenti che intenderanno avvicinarsi al mondo del giornalismo sportivo con la supervisione 

del direttore Massimo Rosa e di Adalberto Scemma, giornalista e docente del corso. 

Oggi, Panathlon Planet, con i suoi già dodici anni di vita, esprime potenzialità di comunicazione davvero ampie, che 

potrebbero essere connotate nel più ampio spazio del Distretto Italia, come afferma Giorgio Chinellato, governatore 

dell’Area1, pronto a metterlo a disposizione quale mezzo diffusione nazionale. Basterà crederci. 

Andrea Fauliri 

_____________ ______________ 

Aforisma   HENRY FORD DIXIT  

Le anatre depongono le loro uova in silenzio. Le galline invece schiamazzano come impazzite. 

Qual è la conseguenza? Tutto il mondo mangia uova di gallina. 

 



 

Comunicare attraverso le immagini e gli eventi 

LA MOSTRA OLTRE OCEANO 

La mostra Emancipazione femminile vista attraverso i Giochi Olimpici andrà oltre Oceano !!!! La realizzazione della 
mostra ha come missione la capacità di incuriosire, sorprendere e rendere onore alle figure femminili scelte e 
rappresentate, alla storia dell'evoluzione dello sport femminile basandosi non solo su dei freddi risultati agonistici ma 
privilegiando un percorso umano che potesse valorizzare la loro forza, la dignità, la caparbietà e l'impegno. Donne, 
infine che attraverso il loro stile di vita hanno rappresentato un insegnamento per le future generazioni. La mostra è 
stata ideata con criteri didattici-pedagogici capaci di coinvolgere studenti, insegnanti, amministratori, sportivi, comuni 

cittadini. Una mostra che grazie all'impegno del Panathlon Club Mottarone, 
del Distretto Piemonte -Valle d'Aosta prima e in seguito al Panathlon Italia 
sta "viaggiando" in vari Club divulgando un argomento di cultura sportiva. Ad 
oggi i pannelli della Mostra dopo essere stata inaugurata a Roma a 
novembre del 2014 presso il salone VIP dello Stadio Olimpico, ricevendo un 
riconoscimento dalla Presidente della Camera dei Deputati, è stata ospitata 
in molte città italiane. Da allora i riconoscimenti sulla sua validità è stata 
confermata anche dalle numerose presenze di molti personaggi del mondo 

dello sport olimpico che hanno molto apprezzato l'argomento, dalla volontà di molti club Panathlon di usufruire 
gratuitamente dei pannelli per organizzare in città momenti di incontro con amministratori, associazioni sportive e 
scuole /o convegni con tematiche legate allo sport al femminile. Della mostra se ne è parlato anche in diretta durante 
il Giro d'Italia ed è stata ospitata anche presso una casa della nobiltà piemontese "Tenuta Berrone a Racconigi. La 
mostra è stata inoltre ospitata presso il Parlamento europeo a Bruxelles e a Milano presso il Palazzo Giuriconsulti per 
la 32 esima edizione internazionale di " Sport, Movies & TV". Ad ottobre dal 26 al 28 di questo anno la Mostra solcherà 
l'Oceano per arrivare a Recife - Distretto Brasile per il XII convegno panamericano sullo sport al femminile. È stata 
esposta anche l'Università della Lusma a Roma della LUMSA e presso la sede della facoltà di Scienze Motorie del 
Piemonte. Ad Anversa, il 26 maggio del 2016, l'ideatrice ha ottenuto il Premio Per la Comunicazione "Walter Perez 
Soto ". L'autrice ha avuto anche richieste per essere presente alle serate organizzate da altri service come Lions, 
Soroptimist e Rotary per raccontare alcune storie femminili di alto valore simbolico. La mostra, ad oggi, non ha ancora 
toccato le regioni della Calabria, Basilicata, Sicilia e Sardegna. Nel mese di ottobre verrà presentato il libro che 
racconta la storia sportiva di alcune donne olimpiche che sono presenti nella mostra. 
Al libro hanno collaborato con la prefazione personaggi quali l'amico Carlo Gobbo, Presidente del Club Valle d'Aosta e 
da Elena Avallone , Referente CONI di Trapani e Referente Nazionale Donne Panathlon Italia, dalla dot.ssa Marina 
Federici Referente donne Lions Club e dalla prof.ssa Maria Canale . Del libro verranno date maggiormente 
informazioni sul prossimo numero e l'autrice spera che su ordinazione ogni club possa a acquistarne delle copie 
perché i proventi della vendita verranno utilizzati per poter acquistare materiale sportivo e scarpe per una missione. 
Ma oltre alla mostra vera e propria la prof.ssa Adriana Balzarini è anche disponibile per lezioni presso le scuole, le 
associazioni che non possono affrontare spese di viaggio della mostra presentandola in forma informatica. 
Digita un messaggio... 
 
AB 

__________ ____________ 

 

UNA CORRETTA COMUNICAZIONE 

La comunicazione è importante non solo per avere in comune conoscenze, come suggerisce l’etimologia della 
parola, ma anche per rivivere esperienze vissute da altri che possono essere di aiuto per evitare futuri possibili 
errori.  
Oggi abbiamo a disposizione una quantità enorme di informazioni, ma il problema sta nel selezionare quelle che 
possono essere utili da quelle inutili, fuorvianti o addirittura dannose.  



 Sempre più spesso la comunicazione avviene a senso unico, si trasmettono dati ma raramente si creano 
relazioni autentiche che siano alla base di una interazione corretta che riesca ad ottenere la fiducia e la 
necessaria partecipazione dell’interlocutore. 
Se non si ascolta l’altro quanto detto diventa inefficace e spesso non viene recepito correttamente ma frainteso 
e il presunto dialogo si risolve in un monologo che non raggiunge l’obiettivo di una conoscenza comune e 
condivisa.  

 La comunicazione in questa maniera fallisce e si rischia di ottenere il risultato 
contrario perché spesso le aspettative e gli obiettivi del ricevente rimangono 
nascosti nella speranza che l’interlocutore capisca da solo l’inespresso e questo crea 
facilmente equivoci e conflitti nelle relazioni interpersonali.   
In ambito sportivo quanto detto diventa di fondamentale importanza.  
Le nuove scoperte della medicina e della psicologia possono aiutare in un campo in 
cui i pregiudizi e i preconcetti sono difficilmente modificabili, ma tutto deve essere 
trasmesso in maniera corretta e successivamente anche accettato. 
La pratica sportiva da sempre garantisce la possibilità di mantenere la salute, di 
scaricare le tensioni e di sviluppare la capacità socializzante dell’individuo creando 

un buon equilibrio tra mente e corpo ma per una corretta educazione comunicativa -sportiva si deve 
comprendere che sport non significa solo vittoria sugli altri ma competizione con se stessi.  
A questo punto diventa fondamentale il rapporto comunicativo tra allenatore e atleta, la fiducia di cui parlavamo 
prima deve permettere di provare gioia nell’attività fisica e di proseguirne la pratica con piacere per tutta la vita 
evitando che il giovane atleta cessi l’attività dopo aver ottenuto quanto previsto da altri, facendogli capire che 
non esistono risultati definitivi ma sempre nuovi obiettivi da raggiungere. 
L’allenatore ha un compito molto difficile perché deve insegnare, dare regole precise senza inibire la creatività e 
la libertà espressiva del giovane atleta aiutandolo ad esprimere con la sua fisicità ciò che sente ed a comunicarlo 
liberamente.   
Il nostro corpo è un grande comunicatore “disinteressato” che ci parla continuamente ma nessuno ci ha 
insegnato a comprenderne il linguaggio.  
Una corretta comunicazione deve aiutare a costruire sicurezze, a conoscere sé stessi gestendo in maniera 
corretta l’equilibrio tra mente e corpo, tra cognizioni e emozioni.  
Approfondire tutto ciò diventa molto complesso ma penso sia utile riflettere su quello che oggi consideriamo 
comunicazione ed eventualmente modificare, per quanto possibile, il nostro atteggiamento al riguardo.   
 
Maurizio Manzini 
Panathlon Verona 1954 

_______________ __________________ 

La gestione dell'immagine negli sport invernali 
 
Lavoro da più di 20 anni nel mondo degli sport invernali, occupandomi di comunicazione e marketing. 
Dopo la laurea in Economia e Commercio ed un Corso di Specializzazione in Diritto ed Economia dello Sport ho iniziato 
ad occuparmi di marketing sportivo. 
Un'esperienza di quasi tre anni a Bologna nella società che gestiva l'immagine di Alberto Tomba, ha segnato l'inizio del 
mio percorso professionale. 
Sicuramente lavorare con Alberto è stato importantissimo per la mia formazione perché 
ho avuto l'opportunità di avere relazioni e contatti di alto livello internazionale. 
Nel 1995 ho poi superato l'esame di Agente Fifa dei calciatori. 
Ho poi curato l'immagine di Gianmarco Pozzecco, Igor Cassina, Stefano Zanini, Fabiana 
Luperini e tanti altri. 
Ma il richiamo della neve era sempre forte e nel 2004 ho iniziato a gestire Giorgio 
Rocca. 
L'ho seguito ai Mondiali, alle Olimpiadi, in Coppa del Mondo lavorando con lui fino al 
2006. 



Dal 2011 curo l'immagine di Christof Innerhofer, e via via in seguito quella di Nadia Fanchini, Sofia Goggia, Federico 
Pellegrino, Dorothea Wierer, Lisa Vittozzi, Michela Moioli, Simone Origone, Michele Boscacci, tutti grandi protagonisti 

degli sport invernali. 
È un lavoro integrato che prevede sia i rapporti con i media, con la Federazione, con il Coni, 
sia la gestione marketing con le aziende sponsor. 
Il mio è soprattutto un patrimonio di relazioni costruito nel corso della mia carriera. 
L'esperienza vissuta in questi anni nel mondo neve mi ha dato la possibilità di diventare un 
docente dei Master in Sport Business Management, a Treviso al Master SBS e a Milano e 
Roma a quello de Il Sole 24 Ore. 
Sino il fondatore (15 anni fa) di una agenzia di comunicazione e marketing che si chiama 
Ideeuropee, assieme al mio socio Piergiorgio Paladin e da 4 anni sono Presidente del 
Panathlon Treviso. 

Mi ritengo un uomo fortunato, che ha potuto trasformare la propria passione in lavoro. 
 
Andrea Vidotti   

_____________ _____________ 

Tennis e psicologia secondo Sigmund Freud 

 “Il sesso come sublimazione del tennis, ovvero I taccuini segreti di Freud scoperti e annotati da Theodor Saretsky“. Ed. it. a cura di 
Ida Omboni, Mondadori,  Milano, 1988. 

Così scrive T. Saretsky nella prefazione dell’opera: “Nella primavera del 1980, ad un’asta di cimeli freudiana battuta 
da Sotheby’s, acquistai un vecchio baule ammuffito…. 
… In un fascio di pagine ingiallite si rivelò un manoscritto di Freud dallo stupefacente titolo di <Prima raccolta delle 
opere tennistiche di S. Freud> (1938) 
Con il cuore in tumulto cominciai a leggere: “le pagine che seguono contengono un tentativo di approfondire e 
sviluppare la mia tesi che il sesso fa bene, ma il tennis dura di più, per vedere dove mi condurrà…” 
… “Tutte le conquiste culturali di cui l’uomo va tanto fiero, tutti i suoi valori spirituali sono semplici sublimazioni 
delle pulsioni istintuali elementari di cui il sesso e il tennis sono le più fondamentali “. 
 

 
 

_______________ ___________________ 
 
 

Tutto è Comunicazione 

 SCHEI E SCARPE  
  

" Le scarpette valgono di più di una convocazione " Nella vita contano i passi che fai, le impronte che lasci, i valori che 
trasmetti e non le scarpe che usi !! Forse nessuno lo ha detto al campione? Le scarpe sono solo degli involucri che 
sicuramente agli sportivi professionisti fanno guadagnare dei soldi; e sicuramente da oggi il giocatore potrà anche 
chiedere maggiori soldi alla ditta che già gliele fornisce con un lauto compenso, si perché da oggi potrà dimostrare che 

per "amore e attaccamento alle scarpe " non si è adeguato alle regole della Federazione 
rifiutando addirittura una convocazione importante. Oggi però, pur bravo come atleta, hai 
dimostrato solo l'attaccamento al " Dio soldo " e hai perso la possibilità di dimostrare che un 
uomo vero può essere capace anche di sopportare le frustrazioni per una imposizione da 
regolamento. Le scarpe sono solo un involucro per i piedi, un involucro che talvolta lasciano 
impronte poco pulite e che nessuno, eccetto in questi giorni di polemiche, ricorderà mai. Noi 
sportivi preferiamo ricordare, caro campione, i tuoi gesti tecnici, i tuoi gesti sportivi, i tuoi 
sorrisi, i tuoi abbracci ai compagni ricordandoti però che nella vita contano i passi e non le 

impronte delle scarpe !!! Adriana Balzarini 



___________________ ____________________ 
 
 
 

C’è posta per me 
 

COMUNICARE PIU’ EFFICACEMENTE 
LA CARTA DEI DOVERI DEL GENITORE NELLO SPORT 

Caro Massimo, 
       Da qualche anno e con crescente frequenza notiamo che i mass media raccontano episodi d'intolleranza e 
violenza fisica e verbale, da parte di genitori di ragazzini/e   che giocano in un campetto di calcio o in una palestra a 
pallavolo. Frutto di una vita frenetica, ansiosa, ove spesso i valori autentici e gli affetti più cari sono soffocati dal 
lavoro, eccessivo o carente e dalla ricerca egoistica di una felicità che nel tempo si rivela poi illusoria e 
destabilizzante, con conseguenze talora irreparabili malgrado l'ausilio della scienza medico- psicologica.  In un 
mondo ove si dev'essere belli, vincenti, abbronzati, tatuati, magari famosi, scrive Simone Moro, uno dei massimi 
alpinisti italiani, tuttora in attività, si può e si deve ancora pensare che qualcuno ritorni bambino e si aggrappi anche 
a ciò che altri definiscono cose antiquate o avveniristiche, perché' esiste il "quasi impossibile" se ci si basa su ciò che 
effettivamente conta per la vita, sempre bella come ci ricorda Benigni.  Ed è in tale ottica che s'inserisce la nostra 

"Carta dei doveri del genitore nello sport", una specie di decalogo redatto tre anni fa dal Panathlon International, che (non 
dimentichiamolo!), partito nel 1951 a Venezia come Club service, ha poi via via allargato i propri orizzonti, tanto da essere, ormai da 
qualche decennio, ufficialmente riconosciuto dal Comitato Internazionale Olimpico come Movimento internazionale benemerito 
per la promozione e diffusione della cultura e dell'etica sportiva. Sappiamo che tale Carta è stata approvata o sottoscritta da 
Istituzioni pubbliche e private, nazionali ed internazionali (CIO, Comuni, Associazioni sportive...), ma, aldilà di tale aspetto assai 
importante, ci auguriamo vivamente che qualche genitore la legga e, soprattutto, ne metta in pratica il contenuto! Sarebbe un bel 
contributo alla crescita della cultura e dell'etica sportiva, da tutti invocata quando la ragione prevale sullo stress accecante.     Per 
comodità del lettore, la trascrivo qui di seguito, avvertendo peraltro che mi son permesso di aggiungere due avverbi al punto 9, 
come avevo a suo tempo suggerito in fase di stesura, per renderla maggiormente realistica e quindi vicina alla mentalità attuale, la 
quale legittima la bontà di un sano agonismo, aldilà di una pura e alquanto obsoleta astrazione decoubertiniana. 
 

1.   La scelta della disciplina sportiva preferita spetta ai miei figli in totale autonomia 
e senza condizionamenti da parte mia. 
2.   Mio dovere è verificare che l’attività sportiva sia funzionale alla loro educazione 
e alla loro crescita psico-fisica, armonizzando il tempo dello sport con gli impegni 
scolastici e con una serena vita familiare. 
3.   Eviterò ai miei figli, fino all’età di circa 14 anni, pesanti attività agonistiche, salvo 
discipline formative, privilegiando lo sport ludico e ricreativo. 
4.   Li seguirò con discrezione, con il loro consenso, se servirà ad aiutarli ad avere 
con lo sport un rapporto equilibrato. 
5.   Non chiederò agli allenatori dei miei figli nulla che non sia utile alla loro crescita 
e commisurato ai loro meriti e potenzialità. 
6.   Dirò ai miei figli che per essere bravi sportivi e sentirsi felici nella vita non è 

necessario diventare dei campioni. 
7.   Ricorderò loro che anche le sconfitte aiutano a crescere perché' servono per diventare più saggi. 
8.   Indicherò loro i valori del Panathlon come fondamento etico per affrontare una corretta esperienza sportiva. 
9.   Al loro ritorno a casa innanzitutto non chiederò se abbiano vinto o perso ma se si sentano migliori, ne' chiederò dapprima 
quanti gol abbiano segnato o subito o quanti record abbiano battuto, ma se si siano divertiti. 
10. Vorrò specchiarmi nei loro occhi ogni giorno e ritrovare il mio sorriso giovane. 
 
Renato Zanovello 

__________ ___________ 

Aforisma 2  Altan dixit 
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NICOLO’ CAROSIO 

<<Amici italiani, qui è Nicolò Carosio, che vi parla e vi saluta>> 

 

Nell’era delle televisioni, dei computer e dei social network, parlare di radio sembra di riferirsi a un’era preistorica ma, la radio è 

stata, per tantissimi anni, l’unico mezzo di trasmissione delle notizie e dell’informazione per la stragrande maggioranza del popolo 

italiano. Gli speaker, mutuando la forma inglese, prima dell’avvento dell’autarchia che imponeva parole solo italiane, o per meglio 

dire i radiocronisti furono i massimi divulgatori delle potenzialità comunicative connesse alla radiofonia. <<Cari amici vicini e lontani>> 

e tutti gli appassionati di canzoni, sapevano che erano collegati con Nunzio Filogamo, da S. Remo, << Un uomo solo al comando la 

sua maglia è biancoceleste>> e tifosi di ciclismo scattavano in piedi per sentire Mario 

Ferretti che descriveva le memorabili imprese di Fausto Coppi, <<Amici italiani, qui è Nicolò 

Carosio, che vi parla e vi saluta>> e il mondo del calcio era pronto ad ascoltare l’uomo che 

per quasi quarant’anni ha tenuto incollati alla radio gli amanti del calcio. Nato a Palermo, 

da un siciliano ispettore delle dogane e da una pianista inglese, cresce in giro per l’Italia, si 

laurea in legge e va in Inghilterra, dove s’innamora delle radiocronache delle partite di 

calcio, trasmesse dalla BBC. Ritornato in Italia, sogna di poter ripetere, anche nel nostro 

paese, quanto appreso e sentito oltremanica. Si esercita, nel retrobottega, di un negozio 

veneziano di radiofonia, a descrivere partite di calcio, sua grande passione.  Nel 1932 scrive 

all’EIAR (la Rai di allora) proponendo la sua candidatura. Si reca a Torino e improvvisa, per mezzora, la radiocronaca di un derby Juve-

Torino. Arrivato, sul 5-5 è fermato e gli è proposto un contratto. Inizia così, a 25 anni, la carriera del più straordinario radiocronista 

italiano. Debutta a Bologna con Italia-Germania (azzurri vittoriosi per 3-1) e Carosio diventa quindi il cantore della nazionale italiana 

e commenta i due mondiali (1934/1938) vinti dalla nazionale di Pozzo. Tratto signorile di stampo anglosassone, baffetti alla 

D’Artagnan, immancabile Borsalino in testa, e impermeabile stropicciato, Carosio diventa la colonna sonora del calcio italiano. La sua 

voce calda, leggermente roca, dalla perfetta dizione senza inflessioni dialettali, con un’intonazione professionale, è stata, forse, la 

voce più nota e amata dagli italiani. Il suo stile sobrio, ma talvolta ricercato, con l’introduzione di parole che sono entrate poi nell’uso 

comune. “Rete! Quasi rete!!” un ossimoro fulminante da lui inventato, una meravigliosa sintesi di qualcosa che non esiste. Al grido 

trionfale, talvolta seguiva il secondo per correggere l’abbaglio. Le avanzate di qualche grande ala erano descritte con un “caracolla 

sulla fascia” ma anche “basta con le giorgine” rivolta a coloro che tiravano indietro la gamba. Le frecciate che indirizzava anche a 

grandi giocatori che lui stimava ma che non mancava di fustigare quando reputava giusto. Famose le sue frasi verso Mariolino Corso, 

lo straordinario mancino nerazzurro di Herrera “meno veroniche e più sostanza” oppure verso Gianni Rivera, il Golden boy del Milan, 

“ poche storie alzarsi e camminare” o verso Gigi Meroni, il Beatles granata “ tagliarsi i capelli così il pallone non lo vedi”.  Ricca di 

aneddoti la sua lunghissima carriera sportiva ma anche sfiorata dalla tragedia. Infatti, nel maggio 1949, doveva seguire il Grande 

Torino nella trasferta in Portogallo ma, dopo aver già consegnato il passaporto alle Autorità, rinunciò per le insistenze della moglie 

per la cresima del figlio, al suo posto partì Renato Tosatti che perì con tutti i campioni nella tragedia di Superga. L’avvento della TV 

non diminuì l’importanza e il ruolo del burbero Nick che, oltre agli impegni domenicali, seguì quelli infrasettimanali e la sua voce 

divenne un appuntamento fisso il mercoledì sera per la Coppa dei Campioni e, anno dopo anno, con la Nazionale.  Nel 1970, durante 

i mondiali d’Argentina, Carosio, durante la partita Italia / Israele ebbe a contestare le decisioni del guardialinee etiope che annullò, 

ingiustamente, due reti all’Italia. Nei giorni successivi alla gara ci furono proteste, da parte dell’Ambasciata dell’Etiopia, per alcune 

sue frasi, che sarebbero state, pronunciate come “cosa fa quest’etiope” oppure il “ Negus si è vendicato” e Bernabei, il padre padrone 

della Rai, decise di far rientrare in Italia Carosio ma, la minaccia di abbandonare di tutti i telecronisti, in segno di solidarietà, costrinse 

l’azienda a escluderlo dalle trasmissioni della nazionale che fu affidata a Nando Martellini che ebbe la fortuna di trasmettere la partita 

del secolo Italia / Germania 4-3. Messo in disparte, dopo quasi quarant’anni, dalla Rai, Carosio trasferì la sua grande professionalità 

e passione nelle prime Tv private e nelle prime radio. Nel 1976 per Radio Palermo Centrale seguì le vicende del Palermo calcio e, 

proprio per ascoltare la sua voce, che commentava il match fra la Reggiana e il Palermo, ben quindicimila persone si radunarono allo 

stadio siciliano. Il 27 Settembre 1984, nella sua casa milanese, la sua calda inimitabile voce si spense per sempre. <<Addio carissimo, 

inimitabile, ironico amico Nick: sei stato unico. Sei stato il più credibile, anche quando ci ingannavi con il tuo celeberrimo “quasi goal”. 

La Rai dovrebbe farti un monumento, proprio lei che ti costrinse a tanti processi (tutti vinti)>>. Questo il bellissimo ricordo di Giovanni 
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Arpino nel giorno della sua scomparsa.  Le poste italiane, nel 2007, l’hanno ricordato nel centenario della nascita con un francobollo 

celebrativo. L’accusa di razzismo che portò la Rai ad allontanarlo si sgonfiò negli anni quando fu trovata la registrazione originale 

nella quale non si trovò nessuna delle frasi incriminate. Enzo Tortora, un altro delle vittime della dittatura Bernabei in Rai, scrisse 

parole pesantissime per la Rai e dolcissime per Carosio ma anche Massimo De Luca e altri grandissimi giornalisti presero, inutilmente, 

le sue difese. A trentatré anni dalla sua scomparsa il suo nome e la sua leggenda rimangono indelebili nel cuore e nelle menti di 

milioni d’italiani che l’hanno amato e ascoltato. Ciao vecchio grande amico Nick da lassù guida l’enorme stuolo di cronisti che cercano, 

inutilmente, d’imitarti.  

Gaudio Pedalino 
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